
COLLAZIONI E RICOSTRUZIONI DI TESTI URARTEI 
NELLA ZONA DI VAN 

di MIRJO SAL VINI 

Come «coloro che d'estate viaggiano per discoperte ed arse campagne», ripren­
dendo una definizione di Vincenzo Monti l, anche nell' estate del 2003 ho potuto ac­
quisire sul campo nuovi dati epigrafici per la preparazione del Corpus delle iscrizioni 
urartee, alla quale attendo da gran tempo 2. 

Della discoperta di una nuova nicchia rupestre con iscrizione di Sarduri II tratto 
in un articolo a parte in questo stesso fascicolo 3. 

Due stele di Minua si trovano ancora oggi murate nella chiesa del villaggio di 
Salmanaga, 8 krn a nord-est di Erci~, sulla costa settentrionale del lago di Van 4. Il 
vecchio nome armeno del villaggio, sotto il quale i documenti sono conosciuti nella 
vecchia letteratura, era Artsovaberd. 

l - LA PRIMA STELE DI MINUA A SALMANACA (ARTSOVABERD) 

La prima delle due stele (Fig. I), e la più interessante per il suo contenuto, è pub­
blicata come CICh 48 (Taf. 25) = HchI 33 = UKN 58 = KUKN 75 (*UCT A5-17). La 
stele era stata riutilizzata come architrave di una porta esterna posteriore della chie­
sa armena oggi in completa rovina, e si trova ancora inserita nella muratura, in si­
tuazione tale che rimuoverla significherebbe procurare il crollo definitivo di quell'ala 
della povera chiesa (Fig. 2). Il verso della stele è di difficile accesso e in larga parte 
nascosto dalla struttura muraria portante (Fig. 3). Non era pertanto stato rilevato 
dalle precedenti edizioni. Sono comunque riuscito in un primo momento a stabilire 
in 21 il numero delle righe ed a leggere i segni iniziali. Ho potuto anche, dall'interno 
della chiesa in rovina, leggere con una certa difficoltà il segno finale di ognuna delle 
righe. Il risultato è stata una trascrizione incompleta, con una lacuna di alcuni segni 
al centro di ogni riga. Comunque questo mi è bastato per riconoscere più tardi e rico­
struire, fra i testi già conosciuti, due perfetti duplicati parziali della parte superiore 
(rr. 1-11) e della parte inferiore (rr. 12-21) che hanno permesso di integrare il testo 
nascosto. Si tratta, da una parte, della stele mutila di Minua da Ererin CICh 88 = 

UKN 100 = HchI 62a, conservata nel Museo di Van S, e dall'altra di un testo incomple-

1 D. Tongiorgi - L. Frassineti (a c. dO, Vincenzo Monti, Lezioni di eloquenza e Proluzioni accade­
miche, Bologna, 2002, p . 320. 

2 Annunciato come Urartian Cuneiform Texts e citato in questo lavoro con la sigla VeT. 
3 R. çavu~oglu and M. Salvini, The Vrartian Rock Inscription of Damla Kèiy (Erci~), in questo fa­

scicolo, pp. 185-190 
4 La posizione di Erci~ può essere controllata nelle cartine pubblicate negli altri due articoli di 

argomento urarteo pubblicate in questo fascicolo. 
5 Ne è stata pubblicata una foto da A.M. Dinçol e E. Kavakh, Van Bolgesinde bulunmu~ yeni 

Urartu Yazztlarz (Die neuen urartaeischen Inschriften aus der Umgebung von Van), Istanbul 1978, 

SMEA 45/2 (2003) p. 209-223. 
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Fig. 1 - Chiesa armena in rovina di Artsovaberd (oggi Salmanaga). 

to ricavato da una vecchia fotografia del Museo di Erevan. Della prima ho una foto 
(Fig. 4) da cui si riconosce la parte centrale di una stele, mutila della sua parte supe­
riore e inferiore, col testo inciso solo nella parte bassa (v. il disegno in Fig. 6). 

L'altro testo venne pubblicato da M. Israeljan in VONA 1970, 9, pp. 75-79, e da 
me studiato in ZA 61, 1971, 250-254 (= UKN II 382 a = KUKN 478). La fotografia di 
questo secondo frammento, oggi scomparso, è ora visibile sulla tavola CLXXI/l di 
KUKN e in una recente pubblicazione da me curata 6. Da questa si vede come si tratti 
della parte inferiore di una stele, di cui si riconosce bene anche il restringimento nel 
«piede», quella parte che si inseriva nella base (Fig. 5). 

Inizio con la stele intera di Artsovaberd / Salmanaga, di cui riporto anche il Ro 
conosciuto in precedenza (Fig. 2). 

tav. 13. A p . 73 vengono riportate notizie sulle vecchie edizioni e precisazioni sul luogo di ritrova­
mento, appunto Ererin (oggi Dagonil), sulla costa del lago, 30 km a NO di Vano È segnato come lri­
rin sulla carta turca 1:200.000 foglio Malazglrt, e si trova ca 15 Km a N di Ayanis. 

6 Ashkharbek Kalantar, Materials on Armenian and Urartian History. With a contribution by 
Mirjo Salvini, Recherches et Publications, Neuchàtel 2003, p. 65 foto n° 25. La foto precedente, 
n° 24 a p . 64, è una vecchia foto per l'appunto del frammento di stele di Ererin scattata da Kalan­
tar nel 1917 in quel villaggio. Le avevo dunque poste di seguito in base al contenuto, prima di pen­
sare al join. 
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Fig. 2 - Stele di Minua CICh 48, reimpiegata nella chiesa di Artsovaberd. 
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Fig. 3 - Particolare del verso della stele CICh 48. 

Misure della stele di Minua CICh 48 (Taf. 25) = HchI 33 = UKN 58 = KUKN 75 = 
*UCT A5-17: alt. 2m55 cm (fino al «piede» della stele, non misurabile perché inserito 
nella muratura); largh. 59 cm; praf. 32 cm. L'iscrizione sul VA inizia 131 cm. dal 
margine superiore della stele, vale a dire era limitata alla parte bassa. 

Salmanaga (*UCT A 5-17) Ro 

1 Dbal-di-i-ni-ni 
2 us-ma-a-si-i-ni 
3 Dbal-di-i-e 
4 e-u-ri-i-e 
5 mmÌ-i-nu-u-a-se 
6 miS-pu-u-i-ni-bi-ni-se 
7 i-ni pu-Iu-si ku-gu-ni 
8 Dbal-di-i-ni-ni 
9 al-su-i-si-i-ni 

«(1-2) Grazie alla potenza di Haldi 
a Haldi, 
(suo) signore, 
Minua, 
figlio di ISpuini, 
ha innalzato questa stele. 

(8-9) Grazie alla grandezza di Haldi 



Fig. 4 - Frammento di stele di Minua da Ererin (CICh 88), Museo di Vano 

Fig. 5 - Parte inferiore della stele CICh 48, edita come UKN II 382 a. 
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Fig. 6 - Sinossi dei duplicati delle stele di Minua. 

lO ITImÌ-i-nu-u-a-ni 
Il miS-pu-u-i-ni-e-bi 
12 LUGAL DAN-NU LUGAL al-su-ni 
13 LUGAL KURbi-i-a-i-naJel 
14 a-Iu-si URU!u-us-pa URU 
15 Dbal-di-i-ni-ni 
16 us-ma-a-si-i-ni 
17 mmÌ-i-nu-u-a-se 
18 mis-pu-u-i-ni-bi-ni-se 
19 a-li-e pi-li-e 
20 a-gu-u-bi-e 
21 KURe-ba-a-ni-i-e 
22 uRua-li-a be-di-ni 
23 Dqu-e-ra-a-i-n[a] 

(io sono) Minua, 
il figlio di ISpuini, 
re potente, re grande, 
re di Biainili, 
signore della città di ruspa. 

(15-16) Grazie alla potenza di Haldi 
Minua, 
il figlio di ISpuini, 
dice: un canale, 
ho tracciato, 
nel paese. 
Dalla città di Alia, 

"-, , , 
\ 
1 
I 
1 
I 
I 

-+1 
I 
I 
I 
1 -
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24 ta-ra-ma-na be-di-n[i] 
25 ku-!u-u-be pa-ri-e 
26 da-i-na-li-ti-i-ni 
27 ka-am-na-a-I:].i-e 
28 pa-a-ni-it-I:].i-e 
29 ma-nu mmÌ-nu-a-se 
30 e-)a pi-li a-gu-ni 
31 e-)a URU si-di-si-tu-ni 

(23-24) dalla sorgente del dio Quera 
(lo) ho condotto fino al 
(fiume) Dainalitini. 
.. ? .. 
.. ? .. 
era/è. Minua 
sia un canale ha tracciato, 
sia una città ha edificato». 

215 

rr. 23-24: La trascrizione analitica che propongo è DQuera==i==na tarama==na bedi­
ni. La posposizione bedini ricorre altrimenti nei seguenti contesti, sempre in trascri­
zione analitica: DIjaldi(==ni} bedini DIjaldi==i=:na==ni KA bedini; DUra==ni bedini; DUa==ni 
bedini. Queste espressioni significano «da parte del dio Haldi, da parte della porta di 
Ijaldi»; «da parte del dio Ura»; «da parte del dio Ua». 

r. 25: kutube pari è una espressione molto frequente nei testi relativi a spedizioni 
militari. Formalmente sembra essere una forma di la perso sg. preterito transitivo, 
che significa «pervenni fino a». Negli stessi contesti ricorre anche la forma intransi­
tiva, kuteadi pari, che viene tradotta nello stesso modo; V. Melikisvili, UKN p. 66, 
USpr. p. 54, secondo il quale kutubi pari == <do giunsi fino a» alterna con ku!eadi pari 
<do mi portai fino a». Tutti i contesti sono stati studiati a fondo da F.W. Kenig, HchI 
p. 192, 215sg: «kut(e)- vom Endpunkt eines Zuges, einer Kanalmiindung; beenden, 
enden (miinden) lassen, stets mit pari(e) vor Stadt, Land, Gebirge, Fluss .. »., il quale 
constatava che non c'è differenza nell'uso fra le due forme. Egli traduce ku!eadi pari 
«ich beendete den Zug an der Grenze in». Diakonoff, HuU p. 119 n. 134 annovera 
questo fra i verbi «mediali». L'attestazione più chiara della forma intransitiva è ku­
~ea=di pari fDmuna=idi, <do pervenni fino al fiume», nell'iscrizione rupestre di Raz­
liq 7. Se vogliamo conservare la differenza fra transitivo e intransitivo, credo che il 
contesto in discussione debba essere inteso come un causativo dove l'oggetto è sot­
tinteso: <do feci pervenire (sciI. il canale) fino al (corso d'acqua) Dainalitini». Ma tut­
to il passo è in verità di difficile comprensione. 

r. 26: Harutjunjan KUKN 75 preferisce scomporre da-i-na-li ti-i-ni, e traduce 
.nOBeJI .no (peni) )J.aliHaml HMeHeM «condussi fino al (fiume) di nome Dainali». Negli 
annali di ArgiSti I, UKN 127 V 17, troviamo infatti lo stesso nome con il determinati­
vo di fiume, che manca nel nostro testo: [ ]fDda-i-na-li-ti-ni-ni PAs a-gu-bi. 
Non mi sento però di seguire l'interpretazione di Harutjunjan 8, perché il sostantivo 
tini <<nome» si trova là dove il re dà il proprio nome ad una sua opera, città o canale 
che sia. Alcuni esempi tipici da iscrizioni di Minua: 

CICh 34 == UKN 43 == HchI 29a == KUKN 60 == *UCT A5-l2A, 1-3: Dl:].al-di-ni-ni us­
ma-si-ni mmÌ-nu-a-se miS-pu-u-i-ni-l:].i-ni-se i-ni pi-li a-gu-ni mmÌ-nu-a-i pi-li ti­
i-ni, «Grazie alla potenza di Haldi, Minua, figlio di ISpuini, ha tracciato questo cana­
le. Canale di Minua è il suo nome». 

7 B. André-Salvini and M. Salvini, The Urartian Rock Inscriptions of Razliq and Nasteban (East 
Azerbaijan, Iran), «SMEA» 41/1, 1999, 17-32: 20, testo r. 4-5. 

8 Si veda già I1AH APMCCP, 1967, N" 4, p. 97-106. 
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CICh 56 = UKN 65 = HchI 41 = KUKN 82 = *UCT A5-91, 8-11 É.GAL si-di-iS-tu­
ni ba-a-du-u-si-i-e te-ru-ni Dl].al-di-i pa-a-ta-ri ti-i-ni « Una fortezza ha costruito 
alla perfezione. Le ha imposto il nome di Città di Haldi». 

CICh 57 = UKN 111 = HchI 40 = KUKN 137 = ~'UCT A5-33, 1-3: mmÌ-nu-a-i-ni-e-i 
fsi-Ia-a-i-e fta-ri-ri-a-i i-ni GISul-di fta-ri-ri-a-I].i-ni-li ti-i-ni, «Di Tariria, figlia di 
Minua, è questo vigneto. Il suo nome è Taririal].inili». 

CICh 80 = UKN 89 = HchI 56 = KUKN 115 = *UCT AS-60, 1-4: Dl].al-di-ni-ni us­
ma-si-ni mmÌ-nu-a-se miS-pu-u-i-ni-e-l].i-ni-e-se i-ni Ébar-zu-di-bi-du-ni za-du­
ni mmÌ-nu-a-i Ébar-zu-di-i-bi-i-du-u-ni ti-i-ni, «Grazie alla potenza di Haldi, Mi­
nua, figlio di ISpuini, ha costruito questo edificio barzudibiduni. Gli ha posto nome 
barzudibiduni di Minua». 

Difficile è anche il problema dell'identificazione del fiume Dainalitini, che secon­
do Diakonoff e Hamtjunjan designerebbe l'alto corso del Murad-su 9 • Se si guarda la 
carta geografica si vede agevolmente che la zona di Erci~, da cui proviene comunque 
l'iscrizione, è separata dal bacino idrografico del Murad-su da alte montagne, tipo 
gli Ala Daglar. La carta turca 1:200.000, foglio Malazgirt, mostra invece come a meno 
di 2 Km dal villaggio di Salmanaga sia segnato un canale che scorre in direzione di 
Erci~. Si tratterà dunque di lavori di irrigazione in quella zona. Necessita comunque 
di una spiegazione il fatto singolare che un canale sia condotto da una città e da una 
sorgente verso un fiume. E' evidente che la traduzione e l'interpretazione del passo 
rimangono insoddisfacenti. Vi è però da osservare che il collegare un canale ad un 
corso d'acqua per aumentarne la portata e per usarlo come prolugamento del canale 
stesso, è un'opera che conosciamo dai lavori di Rusa II, che dedusse canali dal lago 
artificiale del Ke~i~ Gol convogliando le acque in torrenti che scendono a valle per ir­
rigare la piana della nuova residenza di Rusal].inili Qilbanikai (Toprakkale) IO. In quel 
caso i letti dei torrenti, secchi o quasi in estate, fungevano da prolungamento natura­
le dei canali. 

Dunque è possibile che questo Dainalitini sia uno di quei torrenti che scendono 
nella piana di Erci~, il cui tracciato è visibile sulla carta 1 :200.000. 

rr. 27-28: kamna!Ji e panit!Ji sono termini intraducibili. In base alle due sole atte­
stazioni in testi di Minua (oltre alla presente era conosciuta solo CICh 27 = HchI 23 = 
UKN 36, r. 19) Konig traduceva «Zuteilung?» Il , Diakonoff e Harutjunjan «paHhllie» 
(prima)I2, MelikiSvili prudentemente non traduce!3. Due nuove attestazioni vengono 
ora offerte dall'iscrizione templare di Ayanis (*UCT A 12-1 VI, 1 e 3) in contesti egual­
mente oscuri, dai quali forse si può pensare ad un avverbio o a un aggettivo. Il secon­
do termine ricorre solo qui. Non mi sento insomma di tradurre in alcun modo. Nel 

9 I.M. Diakonoff, RGTC 9, 1981, p. 109. H.B.ApYHUH>lH, TUnUHu.MuKa Ypapmy, EpesaH 1985. 
IO Si veda M. Sa\vini, Pas de qanats en Urartu!, in : P. Briant (ed.), Irrigation et drainage dans l'an­

tiquité, qanats et canalisations souterraines en Iran, en Égypte et en Crece, Thotm éditions, Paris 2001, 
143-155 (specie p. 151). 

11 Hchl, p. 62 nota 9. 
12 11.M. ,l],bllKOHOS, YpapmCKue nUCbMa U òOKyMeHlnbl, MocKsa-JIeHIfHrpa.ll1963, p. 89; H.B. ApyTlOH­

lIH, H06ble ypapmcKue naònucu KapMup-6Aypa, EpesaH 1966, p. 31. 
13 G.A. Melikisvili, Die urartiiische Sprache, Rom 1971 , p . 31 pone kamnahe e panithe fra i sostan­

tivi in - hi/e. 
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testo celebrativo di Minua da Kbrzut 14 ~'UCT A 5-2, r. 6, nel seguente contesto oscuro: 
ka-am-ni )a-si-ni-e-i uRua-e-li-i-a ma-nu gu-ur-da-ri, si trova il termine kamni, 
che può essere riportato a kamnabi come da semplice a complesso. Inoltre compare 
nella frase anche la forma manu del verbo «essere». Se si confronta la sequenza kam­
nabi panitbi manu con frasi tipo qiurani quldini manu «la terra era desertica», 
É.GALMES agununi manu «le fortezze erano fortificate», o ancora KURX durbaie manu 
«il paese tale era ribelle», si giunge ad una sorta di equazione con più incognite «x 
era y», cioè kamnabi era panitbi, il che non dà per ora purtroppo senso alcuno. 

UCT A 5-17 Vo 

1 mmì-i-nu[(-u-a)]-se 
2 miS-pu-u-i[ (-ni-si) ]-ni-se 
3 ti-a-ni-e [(DUB-te a-li)}S e l 
4 a-me-e-i [(te-e-ru)]-bi 
5 a-li i-[(ru-u-li)]-e 
6 lu-ru[ (--qu-u-li)]-e 
7 rsu'-bi ba-[(at-qi-du-li)]-ni 
8 a-li [( e-di-i) ]-ni 
9 i-si rp-[(ku-ka-a)]-ni 

lO e-di-[(i-ni ma-nu-l)]i 
Il su-bi ba-at[ -qi-du-li]-ni 
12 e-si-n[(i) x x x x(_ri?')] 
13 ti-i-ni [(te-er-di-Ia)]-ni 
14 a-Iu-[(se u-Ia)]-a 
15 u-[(e si-du-li-i)]-e 
16 a-Iu-[(se u-i)]-e 
17 su-bi ba-[(at-qi-i-a)]-ni 
18 nu-Iu-u[s-tu-u-i-ni)]-ni 
19 Dbal-[di-se e-u)]-e 
20 DINGIRME[(S-a-se pa-ri)]-e 
21 e-si-[(ni te-e-Ia-a)]-ni 

Il testo del verso è praticamente incomprensibile ed i problemi di interpretazio­
ne iniziano già alla r. 3. Dato che alla r. 4 abbiamo una forma di la perso Sing. Pret. 
teru=bi <<io ho posto», vi è stato il passaggio al discorso diretto. Questo avviene me­
diante la forma alie «dice, parla»; solo che in questo caso la forma alie non segue im­
mediatamente, come suole, il soggetto ergativo Minuase lSpuinibinise, ma vi è una 
insolita inserzione delle due parole tiani DUB-te. Tia=ni può essere una forma del 
verbo tiau- «dire» 15, di cui conosciamo le forme tiubi < '~tiau=bi <<io dissi», tiaitu < 
~'tiau=itu «essi dissero» 16, tiuli «egli dice», e !'imperativo ti-e «di', parla». 

14 Prima edizione A.M. Dinçol. IstMitt 26,1976,19-30, (Pl. 3-5); rielaborazione M. Salvini, SMEA 
22, 1980, p . 137-167 + dépliant. 

15 Le forme sono raccolte in Bastam l (Ed. W. Kleiss), Berlin 1979, p . 118. V. a . SMEA 44,2002, 
pp. lO, 14. 

16 Nella bilingue di KeliSin ur. r. 28 ti-ia-i-tu sembra corrispondere ad asso r. 27 [iq-ti-bi]_ru '; cf. 
W.C. Benedict, JAOS 81, 1961, 359ss. (specie 362, 368, 372). 

6 
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Il verbo è collegato al sostantivo tini «nome ». Anche in hurrico abbiamo ti=i=a 
«egli parla», da '''tiw- «parlare»; v. I. Wegner «Xenia» 21, 1988, p. 152. 

Riga 18: cf. la forma verbale nu-lu-us-tu-u-bi, anal; ÀqollEvov negli annali di 
Argisti, UKN 127 II 42, in un contesto che esprime un'azione bellica, di conquista, 
che ha come oggetto una città dalla quale vengono deportati uomini e donne. Su 
questo verbo nul=ust=u=, riconducibile, come nuld-, alla radice nul-, v. M. Salvini, 
Or 59,1990,247 sg. Qui, nella formula di maledizione sui generis, la forma imperati­
va ha per soggetto Haldi e (tutti) gli dèi e per oggetto colui che si rendesse colpevole 
di qualche misfatto nei confronti dell'opera del re Minua. 

2 - RACCORDO FRA DUE STELE DI MINUA 

Il frammento di stele da Ererin pubblicato come CICh 88 = UKN 100 = HchI 62a 
(= 1'UCT A5-18), ha le seguenti misure: alt. 85 cm, largh. 71 cm, spesso 34,5 cm; alt. 
media delle righe 5,7 cm. A questo si raccorda un frammento oggi scomparso pub­
blicato in base a vecchie foto nel museo di Erevan (v. sub UKN II 382a), le cui misure 
non sono conosciute. 

UKN 100 + UKN II 382a = *UCT A5-18 (Fig. 4). 
UKN 100: 

1 [m1mÌ-i-nu-u-a-se 
2 [m1is-pu-u-i- ni-bi-ni-se 
3 [t]i-a-ni DUB-te a-li-e 
4 a-me-e-i te-e-ru-bi 
5 a-li i-ru-u-li-'" e' 
6 lu-ru-qu-u-li-e 
7 su-bi ba-at-qi-du-li-ni 
8 a-li e-di-i-ni 
9 e-di-i-na-a-ni 

lO i-si i-ku-ka-a-ni 
11 e-di-i-ni ma- nu-li 
12 [(su-bi ba-at)-qi-du-li-(ni)] 

(+) UKN II 382 (Fig. 5): 
13 [(e-si)]-'"ni' [x x] x x-'"i'? 
14 [t]i-i-ni te-er-di-Ia-ni 
15 a-Iu-se u-Ia-a 
16 u-e si-du-li-P e ' 
17 a-Iu-se u-i-'" e' 
18 su-bi ba-at-qi-i-a-ni 
19 nu-lu-us-tu-u-i-ni-ni 
20 Dbal-di-i- se e-u-e 
21 DINGIRMES-a-s[e] pa-ri-e 
22 e-si-ni t[e]-e-Ia-a-ni 

Come si vede dal confronto, sul verso della stele di Salmanaga la riga 9 è saltata; 
pertanto il duplicato del Vo aveva una riga in più, vale a dire 22. 
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Il testo non permette una traduzione continua, anche se è chiaro che tratta della 
iscrizione (DUB), da distinguere dalla stele (pulusi), la cui erezione è celebrata sul Ro 
di Salmanaga r. 7: ini pulusi kugu=ni. Ed aggiunge una maledizione per chi eviden­
temente la danneggi o se ne attribuisca il merito. La disposizione dell'iscrizione è in­
fatti la stessa del duplicato di Salmanaga. Resta da notare un elemento non facilmen­
te spiegabile, e cioè il fatto che la stele di Ererin non sia iscritta sull'altra faccia, quel­
lo che dovrebbe essere il Recto, conseguentemente con la situazione del duplicato. 
Quanto al frammento inferiore, non si ha egualmente notizia che fosse iscritto sul­
l'altro lato. 

Non sembra infatti che il testo del verso da solo possa giustificare l'erezione di 
una stele. Il Ro di Salmanaga celebra il tracciamento di un canale e la costruzione di 
una città. Dato per accertato che il retro dei due frammenti del duplicato non sono 
iscritti, considerando che sul Vo di Salmanaga l'iscrizione inizia 131 cm sotto il limi­
te superiore, si può pensare che il Ro di *UCT A5-18 (= UKN 100 + UKN II 382) fosse 
iscritto solo sulla parte alta e contenesse dunque un testo breve. Resterebbe la stra­
nezza di una stele di grandi dimensioni (il duplicato, a giudicare da Ererin, è più lar­
go di Salmanaga: 71 cm contro 59 cm) ma largamente anepigrafa. 

3 - FRAMMENTO DI DUPLICATO DA KARAHAN (Fig. 7) 

Si palesa a questo punto anche un altro duplicato del VA di Salmanaga, un fram­
mento di stele del Museo di Istanbul (n° d'inv. 7755 o 7756), che qui riporto per com­
pletezza: 

CICh 108 (Taf. LXIV) = UKN 124 = HchI 62b = KUKN 143. Meglio dei corpora 
precedenti, il Konig aveva integrato correttamente in base al confronto con l'altro 
duplicato allora conosciuto, HchI 62a = UKN 100, seguito da Harutjunjan. 

CICh 108 = UKN 124 = HchI 62b = KUKN 143; Museo archeologico di Istanbul, 
da Karahan = '''UCT A 5-19 

1 [m1mì-nu-[(u-a-se mis-pu-u-i-ni-bi-ni-se)] 
2 [t]i-a-ni [(DUB-te a-li-e a-me-e-i)] 
3 [t]e-ru-[(u-bi a-li i-ru-u-li-e)] 
4 [l]u-u-[(ru-qu-u-li-e)] 
5 [su]-bi ba-[(at-qi-du-li-ni)] 

Queste cinque righe frammentarie sono un duplicato di UKN 100 + UKN II 382a 
= *UCT AS-18, rr. 1-7. La diversa disposizione del testo ha agevolato le integrazioni. 

Questo frammento mostra una parte anepigrafa sopra !'iscrizione, la quale non 
iniziava dunque al limite superiore della pietra, esattamente come si è constatato su­
gli altri due duplicati principali. E' un elemento interessante, che va tenuto a mente, 
e che probabilmente è in rapporto col contenuto dell'iscrizione, anche se non si capi­
sce quale. 

4 - LA SECONDA STELE DI SALMANACA (Fig. 8) 

Nella chiesa in rovina di Artsovapert, oggi Salmanaga, si trova una seconda stele 
di Minua, anch'essa riutilizzata come architrave, in questo caso di una porta interna. 
Riporto la trascrizione con correzioni circa le lacune. 
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Fig. 7 - Frammento di stele da Karahan (CICh 108), Museo Archeologico di Istanbul. 

CI eh 92 = UKN 104 = HchI 66 = KUKN 129 (*UCT A.5-82) 

1 Dl].al-di-ni-ni us-ma-si-ni 
2 De-li-ip-u-ri-e 
3 mmì-i-nu-u-a-se 
4 mis-pu-u-i-ni-l].i-ni-se 
5 i-ni pu-Iu-si ku-gu-ni 
6 Dl].al-di-i-ni-[ni] 
7 al-su-u-i-s[i-ni] 
8 mmì-i-nu-u-[a-ni] 
9 miS-pu-u-i-n[i-l].i] 

10 LUGAL DAN-NU LUGAL al-s[u-ni] 
Il LUGAL KURbi-i-a-i-n[a-e] 
12 a-Iu-si URUtu-us-[pa URU] 
13 Dl].al-di-ni-ni us-ma-s[i-ni] 
14 De-li-ip-u-ri-[e] 
15 mmì-i-nu-u-a-[se] 
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Fig. 8 - Seconda stele di Artsovaberd I Salmanaga (CICh 92). 

16 miS-pu-u-i-ni-bi-ni-[se] 
17 i-ni pu-Iu-si ku-gu-[ni] 
18 Dbal-di-i-ni-n[i] 
19 al-su-si-ni mmì-i-nu-a-[ni] 
20 mis-pu-u-i-ni-[bi] 
21 LUGAL DAN-NU LUGAL al-su-[ni] 
22 LUGAL KURbi-i-a-i-na-e 
23 a-Iu-si URU~u-us-[p]a URU 

Il testo, ripetuto due volte, consiste di una semplice dedica della stele stessa ad una 
divinità di nome Elipuri. Questa ricorre come Elipri (GU4 2 UDU De-li-ip-ri-e, al dati­
vo) nella nicchia di Meher Kapisi (CICh 18= UKN 27 HchI lO = *UCT A3-1, rr. 8//43). È 
interessante notare come alla divinità che precede nella lista, Quera, viene dedicata 
una stele che proviene dalla stessa zona (CICh 94 = UKN 106 = HchI 68 = KUKN 131 = 

*UCT AS-83). Era stata trovata nel monastero armeno di Metsophay-Vank, situato ca. 
32 km a est di Patnos, sulla strada per Erci~. È una circostanza che mi sembra confer­
mare la lettura geografica del pantheon di Meher Kapisi (RlA 8,1993-1997, 21sg., s.v.). 
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5 - COLLAZIONE DI UN'ALTRA STELE DI MINUA AL MUSEO DI VAN (Fig. 9) 

Durante il lavoro di collazione dei testi urartei per il nuovo Corpus dei testi ho 
potuto collazionare fra gli altri il testo di Minua HchI 139 (autografia a tav. 111) = 

UKN II 383. La vecchia trascrizione richiedeva infatti correzioni fondamentali e ag­
giunte. Il testo era già stato rivisto da P. Hulin 17 ed è stato ripubblicato recentemente 
da Harutjunjan in KUKN 104. Presento qui la mia nuova collazione sottolineando i 
punti di divergenza con KUKN 104, i quali concernono non l'essenziale, ma dettagli 
della trascrizione. 

Il N° di inv. del Museo di Van è 39.2.1. La stele proviene da Karagunduz, sulla ri­
va est del lago Erçek. 

Fig. 9 - Fra mento di stele da Karagi.indi.iz (UKN II 383), Museo di Vano 

17 «AnSt» 8, 1958, 235sg, N° 39. 
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*UCT A 5-86 
l' [m1mì-nu-a-se a-li-e 
2' ra'-lu-se ri'-n[i DU]BJte' 
3' t'IO r o

, [ 11 .. ?:v~ U-l-...!..- e a--~ 

4' r~l; t' r', [IO 01 r , ~- u-u -l-l-e 

5' ra'-lu-s[e a-i-ni]-eJi' 
6' i-ni-l[i du-li-iF e' 
7' a-Iu-s[e u-liFe-se' 
8' [ili-u-lli-e i]-e-s[e] 
9' [z]a-du-bi rtu-ri-ni-ni' 

lO' Dl].al-di-se roIM-se' 
Il' DUTU-ni-se rDINGIRMES'-[se] 
12' [m]a-a-ni DUTU-ni-pi-n[i] 
13' [mì]-i rar'-~-l].iJe' 
14' [uFru-Ijl-[a-]n[i] 
15' [mì-i i-na-i-ni~] 
16' [mì-i na-a]-ra-[a] 
17' [] r' o , ['] rl IO, a - U-l-e u - u- l 
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Questa stele frammentaria poggia sul lato sinistro, appoggiata al muro di cinta 
del giardino del Museoo È evidente che abbiamo qui la parte inferiore di una stele, 
dato che il testo contiene unicamente la formula di maledizione o L'altra facciata, il 
recto, è priva di iscrizione, il che significa che il contenuto essenziale del testo era in­
ciso sulla parte superiore mancante o 

Una tale disposizione del testo trova un confronto in un'altra stele di Minua 
esposta nel giardino del Museo di Van (UKN II 376 = HchI 136 = KUKN 101 = *UCT 
A.5-25); essa presenta un Recto di 32 righe sulla fondazione della città-fortezza di 
Minual].inili, e un Verso di 13 righe con la formula di maledizione situata in fondo al­
la stele o 
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